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CAPO VIGESIMOPRIMO 

. 

Del Governo e leggi civili degl' Itali 
antichi . 

NeUa prima e più semplice struttura politica 
dell’ Italia, il tacito consenso ed il vantaggio 
scambievole dettarono le leggi di quella salu- 
tare unione , che richiamò molte indipendenti 
tribù ai legami del governo civile i Dalle ra- 
dici delle Alpi al mar Siciliano tutti gl’ita- 
liani trovaronsi condensati in numerose aggre- 
gazioni , stabilite su 1’ affinità d’ una cóinune 
origine, o altre convenienze locali . Un monte, 
un fiume formavano in que’ rozzi tempi le fror\- 
tiere naturali di ciascun distretto, la cui inte- 
grità gelosamente custodita racchiudeva in se 
il grande interesse della patria, e la garanzia 



6 PARTE PRIMA 

della comune indipcndeiuta . Lo spirito domi> 
nante d’ una comunità poco numerosa ha pei* 
fine necessario il mantenimento della libertà e 
' dell’ eguaglianza . Or, tanto che la società non 
s’ estendeva al di là di certe dimensioni , e che 
tutti i suoi membri potevano con facilità ra- 
dunarsi e deliberare in comune, era impossi- • 
bile che non procedessero a seconda' di massime 
repubblicane , per cui il popolo riteneva 1^ 
parte più importante del governo . Quantunque 
gli scrittori , esprimendosi secondo le idee più 
familiari a’ loro tempi , facciano per maggior 
magnificenza spesso menzione di Re , è chiaro 
abbastanza che si decoroso titolo limgi di ad- 
ditare un potere assoluto, valeva da prima 
soltanto quello di principal magistrato e con- 
dottiere , con autorità non meno moderata forse 
di quella hanno di presente i capi delle tribù 
dell’America Settentrionale (i) . L’accordo vo-; 
lontario di più comunità per la difesa scam- 
bievole del territorio, o per qualche progetto di 
conquista, formò delle speietà di guerra in cui 
ciascuno fu ammesso liberamente a parte de’van- 
taggi della vittoria, riunendosi sotto il formi- 
dabile stendardo d’ un esercito confederato , 
Come la potenza fu il risultato dell’ unione , un 



(i) Jefferson , Obs. tur la f^irginie i56-i58. 
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CAPO VIGESIMOJ RIMO 7 

felice esperimento invitò natui-alroente i po- 
poli confinanti a fissare tra loro una durabile 
alleanza , il cui oggetto fosse di mantenere 
proteggere e difendere la salvezza comune . 

Questo sistema di governo, nato dalle circo- 
stanze e dal bisogno , dovea di sua natura es- 
sere accettq a popoli gelosi tanto della libertà , • • 

i cui costumi eran semplici , gl’ interessi uni- 
formi , r arte principale quella della guerra . 

L’ uso e r esperienza lo migliorarono a poco a 
pòco , promovendo tra i collegati massime più 
generose e idee più sane su la ragione delle 
genti , ebe permisero d’ accoinpagnai-e la gloria 
delle armi alle virtù più necessarie della giu- 
'stizia e della umanità . Tutta l’ Italia trovossi 
cosi divisa in tanti corpi di città e popoli con- 
federati , che sotto un titolo collettivi acqui- 
starono vera nominanza nella storia. Quelle 
repubbliche composte nel suo nascere di più* 
stati d’una medesima natura, contenevano pro- 
priamente in se il principio vitale della lor * 
pi’osperità, con ima competente forza esterna 
capace di vegliare alla loro sicurezza; ma poi- 
ché r operazione più difficile che idearsi possa 
in politica consiste forse nel creai’e una re- 
pubblica federativa, e mantenere tra’ suoi mem- 
bri un giusto equilibrio , niun mancamento 
riuscì più fatale alla lor conservazione quanto 
l’assoluta pretensione di libertà, che occupò 




Digitized by Google 



•r 



» 

6 p'arte prima 

in particolare la mente dei confederati , egual> 
mente renitenti a rilasciare dei diritti annes»i 
alla propria sovranità, quanto era necessario 
alla salute della confederazione comune . Tra- 
lasciando cosi di render forte il vincolo che 
univa le varie parti del governo federativo, 
• « questa legge suprema della lor cqpservazione 
fu interamente sacrificata alla chimera d’ im’ il- 
limitata indipendenza . L’ unico legame della 
necessaria, ma debole concordia politica de- 

• gl’italiani, trovavasi per tanto nei conci! j na- 
zionali, ovvero nel culto religioso, inseparabile 
dal diritto delle genti • Non poche adunanza 
del genere delle Anfizioniche , aveano certo 
sotto al vqlo della religione lo scopo salutari 
di conciliare gl’ interessi e l’ anione dei popoli > 
invitantloli a riguardarsi come fratelli , ed a 
sacrificare concordemente agl’ Iddii della pa- 

*tria, siccome facevano i Latini ed i Sabini per 
le feste della Dea Feronia (i), al par che i 

* Toscani e gli Umbri ( 2 ) . L’unione dei popoli 
, col mezzo dei mati'imoni formava pure uno 

dei legami più forti dell’ anìistà politica (3) ; 





(1) Dionys. Ili, 3a. * 

(2) V. Gap. VI, pag. 60. 

(3) Liv. Vili, t 4- passim. Vedremo in 
come i Romani furono aurati ad abolire un 


seguito 
tal di- 
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ritto , egualmente che quel.o dei concilj . 
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' CAPO VIGESIMOPRIMQ 9 

ma i diritti legali del governo federativo sola- 
mente si apjMirtenevafto ai parlamenti nazionali. 
Tutti i popoli Italici, clic si reggevano a con- 
• federazione , tenevano con pari solennità i pub- 
blici consigli della nazione in luoghi e stagioni 
prefisse, come i Toscani nel tempio della Dea 
' Volturana, i Latini a Ferentino, ed i Sabini a 
Cure (i). L’oggetto principale di quelle as- 
semblee si era l’elezione dei sommi magistrati , 

1’ ammissione degli ambasciatori , il grhnde af- 
' fare della guen-a e della pace; in fine la cur% 
di tutto ciò che potea mettere in gravq peri- 
colo la libertà o la sicurezza dello stato . Benché 
i diritti della sovranità concernenti la difesa 
scambievole si appartenessero di i^ione al con- 
siglio comune di tutti i membri confederati , 

• non recò lieve turbamento che questi medesimi 
diritti fossero, con falso principio di politica, 
rilasciati senza freno a ciascun popolo, in tutto 
ciò che ritardava i suoi particolari interessi e 
convenzioni . Per tal difetto i Ceninesi , i Cru- 
stumini’, gli Antemnati ed altri popoli Sabini , 
si opposero |)artitamente ai primi accrescimenti 
di Roma . Tutta l’ Etruria sostenne per più se- . 
eoli guerre separate coi Romani, siccome fe- • • 




(i) In Livio trovasi egualmente fatta menzione dei^ 

9 concili degli Ernici, Equi, Voisci, Sanniti ec. 

- • 

• . • 
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* * cero tra gli Eroici qiie’ d’Anagni contro il toIo 

della lor società (i) . NeUlistesso modo Tuscolo 
città del Lazio si dipartì dalla confederazione 

• dei Latini ( 2 ) ; Sutrio da quella dei Toscani (5), n 
senza che gli alleati potessero impedirlo , ec- 
cetto con la violenza delle armi . Questo vizio 
radicale del governo federativo degl’ Italiani , ‘ 
rallentando a poco a poco i legami dell’ interna 
unione,* Ri senza dubbio la causa principale 
della lóro decadenza, allorché ogni città esal- 
tata dalla sua propria fortuna cessò di procu- 
rare concordemente i vantaggi e la salute co- 
mune : mancamento sì grande , che dopo avere 
obliata ogni virtù, la licenza di guerreggiare 
disuniti forq|ò la debolezza dei nostri popoli , 

c li ridusse finalmente a piegare sotto il giogo 
* de’ superbi Romani . 

I lineamenti del governo federativo de’ To- 
scani possono parer sufficienti a far conoscere 
il reggimento degli altri popoli , presso i qu^i 
, non è da dubitare che le medesime cause non > 

abbiano prodotto effetti somiglianti . L’Etruria, 
divisa per originale istituto in dodici corpi ci- 
vili , -traeva dal patto federativo i soli principe 

(i) Liv. EX, 43- 
Liv. VI, 33. 

(3; Liv. VI, 3. , 
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della sua conservazione e potcìfta . I primi ma- 
gistrati di ciascun popolo , che gli scrittori La- 
tini complimentarono col titolo di Re , chia- 
mavansi colf proprio vocabolo Lucumoni , carica 
che importava un’eminente maggioranza con 
tutti gli onori del governo civile . Uno di essi 
generalissimo in guerra e capo dell’'unioné , si 
nominava in comune dai dodici popcfli‘confe- 
derati , ciascun de’ quali somministrava un lit- 
tore ( I ) . La veste di porpora una corona 
d’oro, lo scettro sormontato da un’aquila, la 
«ella curule, i fasci, le scuri' (a), erano le in- 
segne onorifiche della di lui alta dignità, e del 
poter supremo che usar potea libemnenie in 
nome ed in vantaggio* della repubbli^. Saggia- 
mente considerò Strabene (3) , che fintanto che 
i Toscani rimasero a questo modo uniti sotto un 
sol capo acquistarono gran potenza , mentre 



(t) Liv. I, 8 . ex duodccìm populis eommu~ 
niter creato rege , singulos tinguli populi ìiciores 
dedennt , Serv. Vili, 65 . X, 302. iMcumones in 
tota Tuscia duodecim Juisse , manifeslum est: ex 
quibus unus omnibm impcravit . 

(2) Liv. I. Dionys. Ili, 60. Strab. V, 162. Dio- 
dor. V, 4 o. Sii. Vin, 485-489. 

(3) L. V, pag. li)2. To’* f'I* io ùr> ivi nytuivi TOT- 

tc^vov . Xpoyo/f rò 
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poscia , discioko quell’ ordine di governo , le 
città divise cedettero alla forza Me’ vicini (i). 
Se ben riflettasi allo spirito del governo fede- 
rativo, inclinato meno alla guerra «'all’ingran- 
dimento che alla moderazione e alla pace (a), 
dovremo consentire che la straordinaria fortu- 
na degli Etruschi fosse dovuta aHa virtù o al 
merito superiore d’ alcun cittadino, il quale 
disponesse a suo talento di tutta la forza pub- 
blica tlella nazione, nella stessa guisa che la 
saviezza di Arato , il valor di Filopemene , ed 
il zelo di Licorta, eminentemente sostennero 
nella repubb^ca degli Achei la spirante Jibertà 
della Grecia (5) . La condotta della guerra dava 
£ 

(i) Su questo passo notabile di Straljone inalzò 
11 Lampredi {Disc. del gov. civile degli ant. To- 
scani) r ideal sistema che il tipo del governo To- 
scano fosse primieramente monarchico , e che indi 
si trasformasse in una repubblica federativa . Noi ci 
lusinghiamo d’ aver appieno dimostrato il contrario con 
l’ autorità della ragione e della storia . 

(a) Montesquieu, Espr.des Loia:. IX, a. 

(3) Mentre l’Italia si reggeva da tanti secoli a 
confederazione , può osservarsi che la lega degli Achei , 
^di cui Arato può nominarsi il vero creatore , fu la 
prima confederazione politica che avesse la Grecia . 
Essa ebbe principio nell’anno aSo A-C. e durò soli 
1 34 anni . Prima di quel tempo la Grecia non ebbe 
altro che assemblee di Anlìzioni, la ^uali non for- 
marono mai una dieta, ma erano solamente incaricate. 



*■ 
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certamente moto all’ ambizione di que’ primi 
magistrati , che in promuovere l’ utile della pa- 
tria comune poteano acquistarsi una stabil no- 
minanza, come avvenne a Prf)rsena Lucumone 
di Chiusi, ed a quell’ Arimno di cui Paiisania 
vide un donario nel tempio di Giove Olimpi- 
co (i). Con tutto ciò l’atUorità loro era talmente 
moderata nella pace, che non senza grave peri- 
colo avrebbero potuto abusare delle prerogati- 
ve, o eccedere i limiti d’un potere rigorosamente 
prescritto dalle costituzioni dello stato , Quan- 
do Mezenzio , dipinto dagli antichi con sì empio 
carattere , usurpò la signoria di Cere, vediamo 
il suo popolo precipitarlo tosto dal soglio, sen- 
za valutar nulla i diritti d’un figlio infelice e 
virtuoso . Sdegnati i Ceriti in saper che Me- 
zenzio trova un asilo tra i P^utuli , implorano 
il soccorso dei lor confederati. Tutta l’Etruria 
è in arme per togliere quel tiranno dalle mani 
dei suoi difensori e condurlo al supplizio: fu- 
rore a un modo approvato dalle leggi e dagli 
Iddii (a) . Sorte poro diversa avvenne a quel 

cl’ invigilare su gl’ iiiieressi del tempio di Apollo a 
Delfo, ed altri affari di religione . V. De Sainte-Croix, 
des anc. ^ouv.feduratifs , pag.i-i6a. 

(1) Lf. V , 12. * 

( 2 ) omnis Juriis surrexU Etruria jusUs : 
Re^em ad supplicium praesenti Marte reposcunt : 

Virg. Vili , 4 o 4 ' 4l)5. Sul carattere di Mezeuxio , V. 
Calo , ap. Macrob. Sat 111 , 5. 

Tom. II. * 
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Metabo padre' dell’ interessante Cammilla , cac- 
ciato da Pri verno ne’ Volsci pel suo feroce co- 
mandare ed animo superbo (i) . Nello spirito 
de’ Toscani l’odio del potere assoluto era sì forte 
radicato , che vedremo in seguito abbandonati 
dall’ intera nazione i Vejenti , per 1’ elezione 
d’ un Re investito di non ordinaria potestà. 
L’opinione pubblica, le leggi, i costumi sal- 
varono così l’Etruria dalla domestica tirannide; 
ma il debole nodo del patto politico la preci- 
pitò in vece nello scandalo della disunione, e 
quindi nella sua irreparabile ruina . 

Presso i Volsci, Campani e altri popoli di lingua 
C^ca, i capi del governo chiamavansi Medix-Tuti- 
cus con voce somministrata dal proprio idioma(3). 



( I ) Puhus ob invidiam regno viresque superhas , 
Priverno antiqua Metalms cum excederet urbe . 
Virg. XI, 539.540. Calo , ap. Serv. niì h. 1 . Questi casi, 
che Virgilio trasse da sorgenti istoriche, possono libera- 
mente ammettersi nelle rivoluzioni di quei popoli, 
blon è credibile che il cortigiano «di Augusto avesse 
mai introdotti simili episodj , so stati non fossero 
appoggiati sopra certe tra dizioni . 

(a)Liv. XXIX, ig. Meddix apud Oscos nomea 
magistratus està Festus. Nella lamina Volsca del Museo 
Borgia no leggesi MEDIX. TOTICV. Nell’ i.scrizione 
della mensa Ercolanense in caratteri Osci 3 V + 
W; e in quella del Seminario Nolano 
Nella fascia di un tempietto scoperto a Poinj>eja 
• DVl" : finalmente nella tavola di bronzo tro- 



« 
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I Re e Dittatori, che vediamo nominati tra i 
prischi latini ed i Sabini , non furono certa- 
mente che supremi magistrati strettamente som- 
messi alla sovranità nazionale (i) . Similmente 
i Lucani , i quali si cedevano a popolo , crea- 
vano in tempo di guei-ra un Re o superiore , 
che di diritto riuniva al comando militare i 
primi u(£zj del governo civile (a). Cosi di 
U'atto in tratto ti’oviamo fatta menzione dei 



« U in Lucania di un dialetto particolare di que’ iuo- 
i si legge più volte MEM)IS , MEHDIX , e MED- 
DtXVOi TiUicus , voce Osca, equivaleva a magnus. 
V. Paulini a S. Bartolomaeo, </e Latini seinion. 
orig. ppg. 8 - Rosini , Dissert. isagogicae ad Herculan. 
voi. explan. pag. 37-39. Remondini Dissert. sopra 
una singolare iscrizione Osca . 

(i) Virgilio intelligente pittore de’ costumi nazio- 
oali , ci fa vedere il vecchio Re Latino seder tra’ Pa- 
dri , e prender consiglio dall’ adunanza de’ primati e 
del popolo . Un Dittatore era il sommo magistrato di 
Tuscolo, LanuvfiS, ed altre città Latine ( Liv. Vi, 
26. Cicer. prò Milon. i o ) . Di un Dittatore di An- 
cia, Lanuvio e Fidene, fanno pure menzione le 
lapidi sotto gl’ Imperadori . Marini , Fratelli Ai vali 
pag. aa 4 - 258 . 4 ^ 7 . 

(!») Saph. V, pag. 175’^. Tò» fi»» ir àAer xfoVo»,, 
ir fi rtif ir»\ii»»n fiariXìt/f, tiri w» 

ftfàO/dt¥ùtf dfxMf.àL CdV. X, i 8 > Di un Re loro, per 
nome Lami^ , ifotep fitto rivoedo nei fianvueuti 
di Eraclide. • t 
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Re dei Peucezi, Dauni (i), e Messapi ( 2 ), i 
quali si governavano come tutti gli altri po|K)li . ’ 
a modo di confederazione. Quantunque la mag- 
gior parte delle repubbliche fossero visibil- 
mente predominate dagli ottimati , tale era il 
sentimento universale ej’ abito di libertà , che 
le magistrature parvero ai cittadini T ultimo 
termine dell’ ambizione ; onde con rara felicità 
non sorse mai in tutta Italia un tiranno , o fur 
tosto aboliti i titoli dell’ usurpazione . In qua- 
lunque ‘maniera i facoltosi fossero riusciti a 
stabilire la loro potestà, certo è che i 
dell’ aristocrazia erano consolidati da un 
e non conteso possesso ( 5 ) . In ogni città la 
somma del governo risedeva in un Senato, a’ cui 
membri soltanto si apparteneva l’ amministrare 
i riti di religione , il coprire gli ulBzj della ma- 
gistratura , r interpetrare le leggi , e lo spiegare 
tutte le scienzie divine ed umane . La plebe 
dipendente in più maniere dalle famiglie patri- 
zie, e soggiogata interamente .^Jalla religione, 



(1) Strah. VI, pag. 194. 

(2) Thucyd. VII, 33 . Pausan. X, i 3 . 

, ( 3 ) Kiuna cosa può far meglio comprendere lo 

spìrito degl’ Italiani , come la parlata di Paflbvio Ca- 
lavio al popolo Capuano . Quippe aut Ilex , tpiod 
•abommandum : aut quod unum liherae civitatis 
consilium est , senatus habendus est . Liv. } 1 XIII , 2. 
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era tenuta In una specie di coperto vassallaggio, 
che obldigandola ad onorare di coiktlnuo l’ ot- 
timate suo protettore, le toglieva i mezzi di 
far valei-e i di lei diritti nel governo della re- 
pubblica (i) . Nondimeno il popolo ebbe mai 
sempre nella città un’autorità legale, singolar- 
mente rispetto ai sufi’ragi ; tanto che in ogni 
luogo vediamo ammessa l’ essenziale distinzione 
di Patrizi o^lebei , quale fu stabilita nelle, 
prime costil^Woni di Roma. 

■« l legislatori dell’ antichità sentivano bene 
che il miglior mezzo di assicurare la durata 
degli ordini politici , si era di associarli invaria- 
bilmente con la religione . 1/ azione delle più 
savie leggi è jìcr se sola sempre imperfetta e 
precaria, qualora i diritti del genere umano non 
sieno assistiti e corroborati col dominio della 
religione , la quale racchiude essenzialmente 
i principi d’ ogni ordine . Col mezzo della reli- 
gione s’ inculcavano molto efficacemente le na- 
turali e civili obbligazioni della società, l’amore 
della patria, il coraggio pubblico, i sacrifizj 
più necessari; in fine le virtù tutte che produ- 
cono la forza conservatrice e difensiva degli 



(i) « Reggonsi tutte le genti che ci sono intorno « 
« per gli ottimati ; nè la plelte in alcuna città egual- 
« mente delle cose con essi partecipa « . Cosi fa par- 
lare Dionisio (VI, 6a ) il fiero Appio Claudio. 

Tom. IL ' 
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imperi. Or come, nell’opinione di quell’età, 
r istituzione del governo civile faceasi derivare 
non già dal consenso del popolo , ma dai decreti 
del cielo, la religione, principal colonna degli 
ordini politici, reggeva egualmente i diritti di 
ragion pubblica , che quelli privati del cittadi- 
no . Il Gius Feciale , che avea. per «copo di 
levar via le cagioni della guerra, e frenare in 
certo modo lo spirito della v||||ktta , fu dal- 
la sapienza degl’ Itali legislatc^|BB*ettamente 
congiunto con la religione. Quella santa le^ 
ge ( I ) , che nel regolare il modo d’ intimar la 
guerra ad altro popolo , imponeva la necessai’ia 
condizione che uno dei Feciali si presentasse al 
nemico , assegnandogli un certo tempo di ripa- 
rare i torti e le offese (a) , potea dirsi comtine 
a tutti gl’ Italiani , quantunque con più speciali- 
tà attribuita agli Equicoli , agli Ardead, ed ai 
Falisci, dall’ un dei quali Certamente la ricevet- 
tero i primi Re di. Roma \ 5 ) . Le alleanze , le 



(1) Sanctissima Feciali jure . Cicer. de Qffic. I, 
1 1 . V. Grolius de Jure bell, ac pac. Ili, 3 , 7 . 

( 2 ) IjÌv. I, 3a. Ciucius Alim. de re milit. ap. 
Geli. XVI, 4 . 

(3) Livio (1,32), Dionisio ( II , 72 ) Aurei. Victo- 
,re (in j4nc. Mari. 5 )e Servio (X, i4) vogliono il 

diritto Feciale passato in Roma dagli Equicoli al 
tempo di Numa o d’Anco Marzio . In altro luogo 
Servio (VII, dyS) 1’ attribuisce ai Falisci d’Etruria; 
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paci, slmilmente corrette dal dritto Feciale, 
era d’ uopo che fossero sempre mai santiGcatc 
da cerimonie e riti speciali ( i ) . Materia di dirit- 
to pubblico reputavasi del pari l’edificazione 
delle città , il disegno del Pomerio , la consecra- 
zione delle mura e delle porte (a) , la distribu- 
zione delle tribù curie e centurie , gli ordini 
della milizia , in fine tutto ciò che spettar potea 
al pubblico interesse in pace o in guerra . La 
totalità di questi oggetti fatti sacri dalla religio - 



Cneo (ìellio ( ap. Dioiiys. 1. c. ) e Valerlo Massimo 
agli Ardeati . Comunque siasi era il Gius Feciale da 
gran tempo in vigore tra gl’itali antichi, siccome 
presso gli Albani ( Liv. I , i Sanniti ( Vili , 29 ). 

(1) confederazione della guerra Sociale vedesi 
rappresentala nelle monete Saiinitiche , ove sta ge- 
nuflesso un Feciale vestito di tunica, tenente un por- 
cello : rito dichiarato da Varrone (R. R. U, 4 ) e 
da Cicerone {de Invent. II, 3 o),ed espresso da Vir- 
gilio Vili, 639-641. 

Post iidem , inter se posilo certamine , reges 

Armati Jovis ante aram , palcrasque tenentes , 

Stabant , et caesa jungebant foedera porca . ( Vedi 
Tav. LVIII,” 8. II). Livio ( IX, 5 ) ci ha conservata .al- 
tresì la formola d’ imprecazione, ut cum ita Jupiter fe~ 
rial , {fuaemadmodum a Fecialibus porcus feriatur . 

(2) Le mura , dice Varrone ( .ap. Plutarch. Quaest. 
Rom. 27 ), sono reputate sacre, affinché i cittadini 
combattino più cora||;iosamente , fino a sacrificare la 
loro vita in difesa delle medesime 
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ne, componevano quei codici che gli Etruschi 
chiamaron Rituali , Inviolabilmente osservati ^ 
dalla nazione (i). Il diritto d’'asilo che avea 
per One di assicurare agl’ infelici gli effetti della 
compassione, era dalla ragion delle genti ap- 
* provato per tutti coloro che hanno un cuore 
• innocente, ma che la fortuna perseguita (a). 
Cosi lo scopo di tali istituti consisteva in mante- 
nere la pace, garantire la felicità, ed introdur 
senza violenza la giustizia, la sicurtà, la genti- 
lezza tra le nazioni, mediante quel tanto felice 
accordo della religione leggi e costumi , base 
fondamenlale deUa città ^ ^ 

• Gli ordini e statuti de’ Municipi , che i 

vittoriosi Romani, si obbligarono a rispettare , 

^ componevano tutto il corpo della legislazione 
civile degl’ Itali antichi concernente gli tirticoli 
interessanti la proprietà, i matrimoni, il dirit- 
to de’ genitori, la successione , la tutela, i fune- 
rali , i contratti , le ingiurie , i debiti , i diritti 
de’ creditori ec. Iji potestà di giudicare era 
stata in origine abbandonata al capi del governo, 
generali giudici e pontefici del popolo ; ma do- 
po che l’ economia politica pigliò Torme più 



(i) Fe<tus, in Rituales . 

(a) A Preneste, Tivoli ec. tit>ya$i memoria di quel 
dit'iuo auticùissimo . Liv. passim . , 
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regolari , mediante T utile divisione degl’ impie- 
glii , gli ufllzj del governo furono repartiti tra 
differenti magistrati , legali custodi della libertà 
e sicurezza del cittadino. I Pretori reputati 
giiidici della légge e dell’equità, vcdonsi più* 
particolarmente destinati a decidere delle cau- 
se civili e criminali (i), benché tra i Toscani, 
se prestiain fede ad un antico che crcdesi 
Aristotele (a) , il potere giudiciai io a fine di 
rimuovere qualsìsia parzialità era aflidato a dei 
Liberti, che ogni anno cambiavansi a sorte: 
costume che trovasi sotto altre forme riprodotto’ 
nelle repubbliche Italiane dopo il mille . Dacché • 
il viver civile dei nostri popoli era rigorosamen- 
te fondato sopra un sistema primitivo di leggi 
agrarie»(3) , 1’ autorità legislativa concorse effi- 
cacemente ad assicurai-e l’ inestimabile dU’itto 

; 

(t) Livio ( VHI, 3g ) Io adduce espressamente dei 
Sanniti , nella famosa causa di Papio Brutulo . Iit 
piu bassi rilievi Ktrusebi vedonsi rappresentanze di 
tali magistrali . \ . fav. XL, e Mus. Etr. Tom. III. 
Tav. I ;> , ad. 

\tya(n , fjiì tij Tufarvof yirnrcut nTfoi^ar^eu àvtùv ws in, 
lùr nXtvS-tftftinaf' igij Ini «•'nifi', xar' iviavnr 

^ aXXaf artma^ifarTtu mii-ni; , 

(3) Terra culiurae causa atlributa olim partteu- 
latim lìominibus , utinEtruna Tuscis fin Saniniu/n 
Sabellis. Varrò ap. Pbilarg. Georg. II, i6;. 
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di proprietà, che tanto promove 1’ industria 
e la produzione dei campi . 1 legislatori Toscani 
rendettero sacra questa^disposizione fondamen- 
tale, facendo divulgare dagli Aruspici » che 
>> Giove appropriata si fosse 1’ Etruria, e che a 
y> frenare la cupidigia degli uomini ordinato 
» avesse che i campi fossero segnati dai loro 
» termini, i quali non si potessero rimuove- 
» re senza cadere nell’ indignazione degl’ Id- 
» dii » (i ). Stabilita così l’ azione del confine , fu 
il territorio diviso per mezzo di limiti invaria- 
bili e certi (2) , i quali lasciavano al proprie- 
«tario il diritto di reclamare contro l’ usurpatore. 
Da questo ben pensato regolamento nacque certo 
il Dio Termine, cosi sacro tra gl’italiani (3), 
che il dotto Varrone asseriva venir dalle istitu- 
zioni Toscane ( 4 ) . Col fine d’ estendere le pre- 



(1) Fragni, ex libris Vegojae ap. Rei agr. Auct. 
legesque variae ed. Goesio . 

(2) Nam quaedam pars Thusciae liniitihus et tiq- 
minibus ad Etruscorum Aruspicum doelrina , vel 
nimeupatione designatur . Frontin. ap. Rei agr. Auct. 
pag. 117. 

( 3 ) Tu populos , urhesque , et regna ingenlia finis : 
Omnis erit sine te litisiosus aser . Ovid. Fast. 

II, 659. ^ 

(4) Limitum prima erigo , sicut Farro descripsit , 
addisciplinam Aruspicumnoscitur pertinere. Fragra, 
ap. Rei agr. Auct. pag. 2 1 5 . gin. de Limiiib. ibid. 
pag. i 5 o. 
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rogative d’un diritto esclusivo e |tcrmanente , 
le leggi accordavano inoltre al proprietario la 
facoltà di poter disporre liberamente delle sue 
sostanze , conforme si deduce a sulìicienza dalle 
disposizioni testamentarie di Damarato in Tar- 
cfuinia (i); talmente che i Toscani già conosce- 
vano (juel medesimo peno diritto che i Roma- 
ni introdussero poscia nelle dodici tavole ( 2 ) . 
La potestà paterna, utile supplemento della 
potestà civile, era come può credersi priva 
di queir abusiva dui’ezza che i Romani intro- 
dussero nella lor giurisprudenza , a motivo 
delle particolari circostanze d’ un popolo non 
, interamente disciplinato. Le leggi connubiali 
provvedevano a rendere sacre le nozze ed 
inviolabile il matrimonio con solenni cerimo- 
nie ed auspici ® poiché la religione entra- 
va frequentemente a parte delle cose civili 



(1) Vedi una stimabile dissert. soprale leggi Etru- 

sche di Bernardo Lessi . Meni, di Cortona . Tom. IX , 
pag. 34-53^ • . 

(2) Pater familias uti iegassit super pecunia tu~ 
telavo suae rei , ita ius està . 

( 3 |^ Quod nuptiaruni initio antiqui Reges ac su- 
blimes ..viri in Elruria in conjunclione nupliali , 
nova nupta et novus maritfis prinium porcuàa im- 
molat . Prisci quoque Latini, et eliain Graevi in 
Italia idem factitassc videntur ,y -axso R. R. U, 4 - 
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senza il segréto contrasto d’ una doppia giurisdi- 
zione , è fuor di dubbio che nell’ istesso modo 
corroborava e suppliva in molti altri casi la 
legislazione . 

Lo spirito moderato delle leggi Eti'usche 
comparisce evidentemente in quella contro i 
debitori insolventi , sì <||i-udele nelle dodici 
tavole , la quale non accordava altro diritto al 
creditore , se non se di poter esporre il debi-, 
tore alla pubblica ignominia , facendolo accom- 
pag^re per la città da una frotta di ragazzi , 
che portando in ai'ia una borsa vuota , annun- 
ziavano al popolo che quel tale era insolvente, 
ed in stato di decozione (i) . Con principio nulla, 
meno lodevole di legislazione ogni presto fatto 
ad un uomo notoriamente scostumato, era punito . 
presso i severi Lucani con la perdita del capi- 
tale ( 2 ). Riparazioni in natura o moderate tasse, 
che con vocabolo somministrato dall’ idioma 
dei Sabini chiamavansi multe (5) , erano le or- * 



(1) Ora» Uni opaXeiK 

ol J IxOfni niròr $-uXcixiov «( iururriear . Heracl, 

Pont, de Polii, pag. ai 3. in prodr. Libi. HellenJ 

(2) 'Eanfe ni drtlru (tarerai xfi^( fiffreu duri, 

Nicol. Damasc. Histor. pag. 2^3 in prodr. Jiibl. 
Hellen. 

4S 

^ {'i)J^ullae , vocabulum non Latinum sed Salnnuni 

esse ; idcfuc ad suani menioriani mansisse in lingua 
Samnitiiun . Varrò, rer. Imm. ap. Geli. XI, i.Mul- 
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dlnarle pene civili intorno le ingiurie , che ve- 
donsi approvate da tutti i popoli di lingua Osca. 
Le idee de’ Toscani in ordine alla giurisdizio- 
ne criminale farebbero dubitare d’ un’ eccessiva 
crudeltà nelle pene capitali , se ammetter si po- 
tesse tpiclla lor barbarie di legare i vivi ai coi'pi 
morti, facendoli miseramente perire abbracciati; 
ma , per buona ventura , quest’ opinione di fe- 
rocia lungi di poter macchiare il carattere degli 
LU’uschi, ebbe troppo visibilmente origine dal- 
le favole antiche , che si divulgarono su 1’ empie- 
tà ed atrocità di Mezenzio (i) . 

Se ])cr nostra fatalità periti non fossero ir- 
repai’abilnieute i libri d’ Aristotele ( 2 ) e di Teo- 
frasto ("i) sul governo civile dei Toscani, po- 
treinmo senza dubbio sv?lare i veri principi 
della loro economia politica , o almeno giudi- 
care con miglior discertiimento dell’ influenza 
degli ordini legislativi su la pubblica felicità . 



tnm , Osci dici putant pocnam tjiiandain . Fcstiw , 
111 una iscrizione del Seminario dì Nola legges! in 
caratteri Osclii • V. Remondini , Diss. ■ 

sopra una sinsf. iscrizione Osca . 

(t) Virg. Vni , Serv, ibid. 4;9- 485. 

Cicer. ffortensio , ap. Àugust. centra Pelag. IV, ■j8. 
Valer. Mas. IX , a. io. est. 

( 2 ) cr Ti/f’fnv»» vofu'fioit, Athen. I, ig.' 

( 3 ) Ti/f»!»!»!*, Libro di Teofrasto citato dallo sco- 
liaste di Pindaro . Pilli. Od. II. . 
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Tuttavolta, come in ciascuna delle repubbliche 
Italiche il fine essenziale del legislatore era 
stato di assicurare nell’ interno il godimento 
della libertà , con una sufficiente forza esterna , 
onde rendere la città fuori di pericolo., non è 
da dubitare che la lor durevole prosperità non 
fosse appoggiata sopra un regolar sistema di 
leggi scritte , sempre vantaggiose alla felicità 
umana , anche nella loro forma men» perfetta . 
Numa, quel gran maestro di civile sapienza, 
avea già insegnato e posto in pratica , come os- 
servò Cicerone , le più profonde massime della 
scienza del governo , innanzi che i Greci si av- 
■' vedessero che Roma fosse nata, o potessero 
vantarsi d’ essere stati i precettori del genere . 
umano ( i ) . Quindi a*ragione un celebre scrit- 
tore (2) vide nelle leggi delle dodici tavole un 
monumento del diritto naturale , e de’ costumi 
delle antiche genti Italiche . Dappoiché sap- 
piamo con istorica certezza, che il fondatore 
di Roma prese dai Toscani molti istituti reli- 
giosi e civili della sua città ( 3 ) , è fuor di dub- 



( 1 ) Quo etiam major vir habendus est, cum 
Ulani sapientiam constilucndae civilaiis duobus prope 
saeculis ante cognovil , quam eam Graeci notam 
esse scnserunt. De O'ot. II, 3'j. 

(u) Vico, Principi di scienza nuova . 

(3) Vedi Parte II, Gap. IL 
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bio che buona parte delle regie costituzioni, 
inserite poscia nelle leggi Decemvirali , furono 
egualmente imitate dal diritto pubblico e pri- 
vato dei popoli circostanti, singolarmente quelle 
che regolano i sacrifizj , gli auspicj , i funerali, 
i coraizj ec. (i) . Non senza gran discernimento 
il Vico (3) il Duni (3) ed il Bonamy (4X scopri- 
rono r impostura del Senato nella supposta spe- 
dizione dei Legati in Grecia per raccoglier 
leggi , quando cLe le dodici tavole dettate fu- 
l'ono dagli ottimati conforme alle massime d’ una 
rigida aristocrazia, ed ai gelosi diritti delle fa- 
miglie fdominanti (5) . Quello dee nondimeno 
meglio accertare la maturità legislativa che 
allora dominava in Italia, nominatamente pres- 



(i) Leges vanne et Decemv.Tetta.iion, Cod. 
jinpir. Jiist. de la Jurisp. 

(a) Scienza nuova . 1 , 92 . 

■< (3) (yrìg. e progressi del ciltad. Rom. Tom. Il , 4- 
(1) Mem. de l’ acad. des Jnscrip. Tom. XII, 
pagT Il fatto della spedizione in Grecia può 

vedersi nondimeno difeso da Terrasson . I/ist. de la 
Jurisp. Pari. II , i . 

(5) Il ragionato giudizio di Cicerone per bocca 
di Crasso ( de Orai. 1 , 44 ) l*sc5a a maraviglia co- 
noscere , che le leggi dell^ Grecia non furono per 
certo mai incorporate nella giurisprudenza Romana . 
De quo multa solco in sermonibus quotidianis dice- 
re , cum hominum nostro rum prudentiam caeteris 
hotninibus, et maxime Graeeis antepone. 
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so i Toscani , si è il fatto importante die reda- ■ 
mando i Romani su l’ imperfezione delle prime 
dicci tavole , furono presi i supjilementi dai 
popoli Falisci CO* I Sabini godendo da lungo 
tempo i vantaggi procurati dalla civiltà , avea- 
iio acquistata una particolare nominanza per le 
leggi e i costumi : altri popoli meritarono le 
stesse lodi (3). Roma, per valermi dell’ espres- 
sione d’uno scrittore filosofo, li seppe distrug- 
gere e non imitare (3) . 

L’ esame imparziale della storia c’ indace 
nondimeno a riconoscere in tutte le repubbli-, 
che Italiche al nascer di Roma, il doi^inante, 
influsso di quella podei’osa aristocrazia fondata 
su gli auspicj e l’antichità della famiglia, la 
quale riuniva in se gli onori del sacerdozio e 
dell’ impero . Le schiatte,di gi’an nome 'che van- 
tavano gli Etruschi, i Sabini, i Sanniti, la cui 
nobiltà fu tanto esaltata dagli antic^hi, compo- 
nevano per diritto ereditario l’ ordine regnante 
dello stato . Con tutto ciò lo spirito severo " 
dell’ aristocrazia , moderato dalla forza dei co- 



(1) Serv. MI,^ figS. 

(2) Aeqìtasqiie Faliscos . Virg; VII , 6 g 5 . Sii. Vili, 
490. Simil cosa dicevasi ^legli Eiquicoli, Lucaui ec. 

( 3 ) Melchiorre Delfico , Ricerche siti carattere 
/iella Gturisp. Rom. lo mi fo pregio di citare questo 
libro , come l’ opera d’ un filosofo e d’ un amico . 
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Slumi , non giunse mai all’ inumanità ed agli 
eccedi di quel di Roma . La differente condi- 
zione degli schiavi basta sola a far apprezzare 
la distanza delle loro massime legislative; im- 
perocché ; sebbene la potestà patronale fosse 
nelle usanze de’ nostri popoli introdotta, non leg- 
giam mai che i servi venissero con barbara de- 
gradazione vilmente oppresfi . Fintanto che du- 
rò r antica semplicità di vita , gli schiavi dome- 
stici o non erano conosciuti, o non potevano 
essere in gran munero in mezzo a nazioni labo- 
riose tanto e frugali (i). Quantità di clienti e 
salariati dipendevano in vece spontaneamente 
dai ricchi po^essori delle terre, conforme ai 
bisogni d’^n paese al sommo curante dell’ agri- 
coltura e delle utili arti . I servi più veramente 
s’ adoperavano quasi strumenti d’ ostentazione 
e di lusso; onde in Etruria soltanto trovasene 
fatta menzione molto tardi come ministri della 
magnificenza e de’ piaceri , precisamente ad 
ufh epoca di decadenza ( 2 ) . 

Ma come ciò sia , quell’ amore della pa- 
U’ia che accese con tanta veemenza tutti gl’ Ita- 
liani , racchiudeva necessariamente in se quello 
delle sue leggi e de’ suoi usi . Secondo le viste 



(1) V. infra, Gap'. XXIV. 

( 2 ) Liv, V, I. CKodor. V, 4o et al. 
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de’ più gr^ legislatori, la morale pubblica, i 
buoni costumi , un certo esaltamento la 
virtù e l’eroismo erano piuttosto l’effetto di 
savie istituzioni , che di leggi promulgate e 
scritte . I matrimoni Sanniti possono dare una 
bella idea del vigor morale di quegli ordini , 
che sostenevano 1’ emulazione e la virtù del 
cittadino . Adunavifei la gioventù in certe solen- 
nità dell’anno, e le sue' azioni venivano dai 
Censori messe pubblicamente ad esame . Colui 
che reputato era il migliore, avea il diritto di 
scegliere la vergine che più gli aggradiva : chi 
otteneva in secondo luogo i suffragi sceglieva 
dopo il primo ; e così tutti coloro' che aveano 
meritato con qualche impresa lodevole un tale 
onore. I giovani ricevevano dalle mani stesse 
de’ magistrati le loro spose sotto condizione , 
che divenendo indegni cittadini dovessero es- 
serne privi (i) . Cosi la virtù era premiata coi 
doni dell’ amore ; nè certamente , a giudizio 
d’un gran politico, poteasi mai inunaginai’C 
una ricompensa più grande , più nobile , me- . 
no graVosa ad un piccolo stato, o più Cap^ 
ce d’ influire sopra ambo i sessi ( 2 ) . L’ educa- 



(1) Strab. V, pag. ij'i. Nic. Damasc. ap. Stob. 
Serm LXII, pag. 291. 

(2) Montesquieu, Espr. des jCoij: VII, 16. 
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zione severa e veramente Spartana dei Sabini , 
Sanniti e Lucani fu parimente l’ effetto di rigidi 
istituti , che le idee dominanti d’ una società 
invilita ci fan riguardare con indifferenza se 
non con dispregio , quantunque quei popoli 
non ad altro prezzo si meritassero i chiari elogi 
che leggonsi dèi lor valore e generosi costumi . 
Air incontro presso i Toscani , che l’ opulenza e 
il lusso condussero con più rapidi passi alla de- 
pravazione, possiamo ammirare quei sani prov- 
vedimenti che tendevano a riparare i disordini 
dell’ incontinenza , come l’ obbligo che assu- 
meva lo stato , di allevare quegli esseri infelici 
che nascevano ignari dei loro padri (i). 

La miglior legislazione , secondo pensavano 
i prudenti dell’ antichità , erosi quella ove le 
leggi sono più durevoli e più conformi a’ co- 
stumi del popolo . Tutta I’ economia politica 
concorreva quindi ad inculcare in ogni classe 
r osservanza degli ordini , su cui riposava il 
gran disegno della pubblica tranquillità e della 
conservazione dello stato . Dal vedere introdotti 
in Roma per opera di Numa i collegi delle 
professioni e delleibrti, può a buona ragione 
supporsi che un simile costume, il qual non 



' (i) Theopomp. ap. Athen. XII, 3. ifi' 

Tvffnvisi 'iFciv’m ^ ytvòfÀUot Sw xxrfóf 
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lascia sotterfugio veruno agl’ infingardi e sfac- 
cendati, fosse molto prima ricevuto dai Sabini 
ed altri Italici , pazientissimi sempre dei le- 
gittimi comandamenti de’ magistrati . La perdita 
de’ nostri popoli fu, come vedremo, prodotta 
dall’ introduzione di nuove idee , dal rilassa- 
mento degli ordini antichi , € dal disprezzo 
de’ costumi de’ maggiori , che più d’ ogni altra 
cosa accelerò la comune decadenza . Non altri- 
menti lo spettacolo d’una vita molle sontuosa 
e disonesta indusse gli storici dell’antichità ad 
esagerare la licenza de’ Toscani, come fece cer- 
tamente il mordace Teopompo (i), allorché tra ' 
le altre cose asserì, che la legge rendeva appo 
loro le femmine comuni : accusa per se stessa 
assurda , ingiuriosa, e solennemente smentita da 
numerose epigrafi mortuali , in cui fassi espres- 
sa menzione del padre , e si osserva per più 
generazioni la successione delle famiglie . Però 
sarebbe impossibile di poter formarsi una ra- 
gionata idea delle leggi e costumi degl’ Itali 
antichi senza questa indispensabile distinzione 
dei tempi , e delle differenti cause che li ri- 
dussero a grado a grado ài rovina. 



(i) Ap. Athen. XII, 3. 
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Religione . 



C . ' . . • 

Oe, conforme ad un’ illustre antica sentenza , 

la paura fecegl’Iddiip niun paese Torse ebbe 
più che l’ Italia materia da ispirare ne’suoi abi- 
tanti quella propensione al timore, che, do vea 
inevitabilmente disporli a coltivare per tempo 
un principio di religione . I frequenti sconvol- 
gimenti del suolo, i tremuoti, i vulcani , le 
grandi inondazioni erano per se sole bastanti a 
produrre tjuelle inquiete sensazioni , Che indu- 
cono gli spiriti a ricercare curiosamente le 
ti-acce d’ un potere invisibile ne’ fenomeni più 
sorprendenti della natura . Nè il rozzo intendi- 
mento de’ popoli barbari poteva immaginare 
un sistema meglio in armonia col proprio stato 
del Politeismo, che trovasi stabilito da per tutto 
come la prima e più antica religione del mon- 
do . Quel sentimento vero , semplice e uni- 
versale , eh’ esiste un potere superiore all’ uo- 
mo, dovette naturalmente muover ciascuno a 
rendere omaggio ad ogni ente sconosciuto che 
parve avei’e una forza qualunque , o qualche 
virtù. Ogni cosa doveasembrai'e al selvaggio più 
valutabile di se stesso , imperocché la vanità è 
opera interamente del viver civile . Egli api” 
mb-a tutto perchè nulla conosce; e poiché in 
Tom. 11. 5 
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quello stato (li debolezza e d’ignoranza deci- 
sero ì soli sensi della religione, gli oggetti 
esterni divennero ad uno ad uno i suoi Iddii , 
cui accordò vita, conoscenza e potere . Non si 
. tosto la virth dell’ intelletto sollevò la mente dal-"' 
le idee particolari alle generali , che una molti- 
tudine di Numi à divisero l’ imperò dedl’ uni- 
verso tanto nell’ ordine fisico «pianto nel mora- 
le , con proprio dominio e determinate funzioni. 
Ciascun popolo riconobbe i suoi tutelari Iddii , 
da’ quali impetrava continue grazie, senza sape- 
re per qual titolo potesse sperarne. In tal manie- 
ra i lor favori o sdegni divennero lo scopo dei 
sacri6zj , preghiere e riti , tra’ quali vediamo 
incessabilmente vacillare la credulità umana . 
Queir impiieta curiosità che guida 1’ uomo a 
volere investigare l’ ordine delle cose future, 
lo spinge ciecamente a’ più funesti e temerari 
errori , per rendersi favorevole «piel potere mi- 
* sierioso da cui crede dipendente il proprio de- 
stino. Poscia che i barbari soflrono paziente- 
mente la violenza che fa loro la Divinità , ma 
■ non sanno soffi'ire che uomini eguali offendano 
i diritti dell’ indipendenza naturale , i secoli 
più remoti sono di necessità il regno delle 
superstizioni feroci . Un zelo empio immaginò 
che gli umani sacrifizj fossero per essere le 
più preziose d gradite offerte all’altare del Nu- 
.me , cui s’ apparteneva l’ assoluto imperio su la 



ì 



Dk* ìdbyGoogle 



CAPO VIGESIMOSECOXDO 55 

nazione : misfatto orribile che s’ incontra da 
per tutto ne’ primi periodi delle società uma- 
ne ^ e di cui miseramente veggonsi non equi- 
voci segni ne’ costumi e nelle massime religiose 
de’ nostri padri ( i ) • ^Questo grande errore 
dell’umanità fu però passeggierò nelle, nostre 
proviticie , ove i rapidi progi essi dellaicivHtà 
moderarono per tempo l’antica barbarie. Cosi 
la religione purgata da quelle fiere supersti- 
zioni prese un carattere meglio proporzionato 
qllo spirito dei tempi , nè meiio capace d’ ap->. 
pagare jn certo modo la natura dell’ uomo , 
^ principalmente commosso dalla speranza e dal 
timore « ^ ^ . v , - ■ > 

Nel sistema del Politeismo il numero de- 
gl’Iddii, sempre accresciuto dalla superstizione 
del volgo^ o dalla debolezza dell’ umano inten- 
dimento^ dovea, prodigiosamente moltiplicarsi 
PSf convenire con le potenze invisibili dell’ uni- 
verso , e la diversità dei fenomeni che damm un 



• * 

(i) V. Ca{>o MI, pag. 3o. Trovasi piò volte fatta 
menzione di vittime umane ne’ luoghi iiitoruo al 
Tevere . Al sagace Vico sembra trovarne un vestigio 
nell’ antichissimo vocabolo Saturni hostiae . Ennio 
fece sicuramente-, alliisloue a coleste fiere superstizioni 
in quel verso ‘ • 

■ *' dweis mas sacrificare pueUos . 

, ; - Fragni, pag. 28 ., 
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sì vario aspetto alla natura , e spesso confondono 
gli spirit' più presuntuosi. La straordinaria serie 
di tanti Numi trovossi quindi distinta in varj 
dipartimenti , ciascun de’ quali appoggiato sii 
r allegoria , compose la misteriosa dottrina ca- 
nonica del paganesimo. Il linguaggio poetico e 
metaforico de’ tempi primitivi rivesti agevol- 
mente la scienza teologica di emblemi e figure , 
per cui tutti gli enti del .mondo visibile ed in- 
visible furono personificati , ed ebbero vita ed 
alcione. Qualimquesi fossero le ideepiùrecoti- 
dite dei custodi della religione su la natura di- 
vina , convenne appagare la parte più snpcrsti-^ 
ziosa del poptdo coi» tradizioni meglio pro- 
porzionate -a sensi grossolani . • I primi teologi 
essenzialqjente poeti , crearono adunque per 
gl’ Italiani una mitologia tntta propria e nazio- 
nale, relativa ai bisogni de^a softetà ed alla 
comune maniera di vivere , espressa in fo^ma 
di favole , immagini ^ e personaggi simbolici , 
quali furono l’ età dell’ oro , Giano e Saturno . 
T;>li novelle, ancorché ingentilite dagli scritto- 
ri, serbano non per tanto una cqrta rozzezza 
e semplicità loro propria, la< quale ci lancia 
chiaramente distinguere il secolo in cui na- 
cquero . Le rustiche Divinità che presedevano 
a’ travagli ^ed a’ piaceri della vita pastorale ed 
agricola , erano quali poteva creai'e la rozza 
fantasia de’ primi agricoltori e pastori . Le i»- 

' 
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. renzioni della mitologia Italica, molto più an- 
tiche,- non potevano avere pei*ciò nè la dignità 
nè la vaghezza delle Greche . Non fn già im 
Omero che ritrasse con divini concetti i snoi 
Numi , ovvero un Fidia che figurando le im- 
magini su quei disegni ne determinò le forme 
e le sembianze col prestigio delle arti 5 ma i 
primi architetti dell’ idolatria* imitatori della 
semplice natura, e semplici anch’essi, rivesti- 
rono le nostre propizie Deità senza poetica 
eleganza, coi simboli espressivi che meglio si 
conveniano ai. nazionali costumi ed abitudini , 
ciocché fu dipoi la causa del lor dispregio, , 6 - 
dell’ universa] favore con cui vennero in un’ età 
più colta acclamati per tutta Italia gl’Iddii della 
Grecia . • 

' In fronte all’ antica mitologia vediam, 
collocato Satrfrno (1) i Noi lo ritroviamo Nu- 
me degli Aborigeni , e vero istitutore delia 
vita civile con 1’ agricoltura e< con le leggi . 
Quindi è che venne cosfantemente rappresen- 
tato con la falce nella destra , simbolo dell’agri- 
coltura, e gli hi data in moglie Ops cioè la 
terra (2). Giano, Nume di cui tutta la Grecia 



(i) ^irg. VIH, 3ig. sq. 

(a) Varrò. L, L. IV, io. Macrob- Sat. I, 10 . Sorv. 
11, 532, 



) 
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mai non seppe vantare l’ canale (i), simboleg- 
giò verisiinilmente U onnipotenza della natura 
e r universalità de’ suoi attiàbilti , per cui tante 
cose riconoscevano da esso soltanto il lor prin- 
cipio (2) . Però tutte le devote supplicazioni 
de’ prischi tempi incorainciavansi da Giano (3); 
e ne’ carmi stessi Saliaià veniva salutato col su- 
blime titolo di I^umé de’ Numi (4)-, quasi fossq 
l’origine di tutto il creato e degli Dei . L’opi- 
nione che reputava Giano ai'bitro della pace 
e della guerra,* non potette avere miglior fon- 
damento che quello della sua possanza e d’ un 
antichissimo cullo ..In questo stile perpetua- 
mente allegorico , una sola famiglia formò come 
in Grecia l’ oggetto principale del culto reK- 
• gioso, per quella comune debolezza di vpler 

l’uomo iuterpetrare tutto ciò che ignora se- 
condo la propria natura . L’ idea di generazione 
• era d’ altronde molto più naturale, e più facile 

» a comprendersi da persone materiali che non . 



(1) Nam libi pars nullum Graecta numeri habet. 
Ovid. Fast. 1 , 190. ' 

(a)Macrob. Sat. I, 9. August. de civit. Z>ei. VII, -j. 

(3) Hocat. II, Sat. VI, ao-a4- Del rito d’ invocar* 
prima degli altri Giano in tutte le preghiere sacrì- 
(izj , vedi nelle sue formole il Brissonio L. I, ^5. e 
Davisio ad Cicer. de nat. Deor. 11' 

(4) Deoruni Deus. Macrob. Sat. I, 9< 
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quella di creazione . Pico , Fauno ed altri vec- 
chi Numi appartenenti a quella monarchia ce- 
leste, furono tuttora riconosciuti della stirpe 
di Saturno, e venerati egualmente come san- 
ti (i). Camese o Camescna (a) veniva onorata 
qual sorella o moglie di Giano . I due fratelli 
•Picunno e Pilunnò, Maja, Angerona, Carna, 
Bona dea , Marica , Salaria, Venilia, Fauna ed 
altre molte Deità *del I^azic», rappresentavano 
sotto que’ nomi somministrati dal proprio idio- 
ma tanti esseri simbolici , ciascun de’ quali 
aveva un senso mistico e ragioni naturali (5) . 
La virtù delle cause fisiche , impossibile a di- 
chiararsi dall’ ignoranza* di quell’ età, stava con- 
tinuamente ascosa dietro l’aqipio velo dell’al- 
negoria . Il lago sulfureo dell’ agro Tilmrtino 
fece immaginare che ivi si ascondesse la Ninfa 

• 

(i) Hunc Fauno et r^mpìui genifum Laurente 
Marica 

jédeipimus: Fauno Picus pater : isque parenlem 
Te, Salar ne, refert : tu san^ink ullimus auclor. 

Cg VII, 4 ,- 49 . 

(a) Varrò L. L. FV, io. Macrob. Sat. I, ,. 

(3) Majam terram esse .... sicut et mater Magna 
in sacris vocotur. Macrob. Sat. 1, t. 1 a. Geli. XIII , 
31. Tutte le altre Deità che passarono ai Romani, 
figuravano del pari esseri simbolici , come si rico- 
nosce in Vairone, Pesto, , Gellio, Macrobio, S. Ago- 
stino, Àrnobio ec. . - . 



< 
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Albunea (i), nel modo istesso che le isole na- - 
tanti del lago Cutilio , dicevansi abitate dalle ^ 
Ninfe Commozie (a) . Giuturna , secondo la, ' 
tolpgia , fu nome antichissimo della Diva cu.* 
stode d’un fonte salutai-e del Lazio (5) . Anna 
Perenna, si curiosamente trasformata da’ poeft - 
^ in sorella di Didone, era aiich’ ella Ninfa del • 
fonte o fiume Numicio'(4)j attesa l’universa] 
credenza che le eorgenti fossero il più gran 
soggiorno delle propizie Deità locali (5) . Le 
acque nere , bollenti e di fetido odore ilei lago' 
d- Ansante negl’ Irpihi «(6) , divennero del pari 
soggetto di religioso orrore, mentre le fumanti 
e medicinali fonti d’ Abano fecero credere ,■ 
che ivi risedesse continuamente un geniò be-^ 
nefico e possente ("y) . In tal maniera tutta ìér 



(i) nemorum qiuie viaxwna sacro 

Fonie sonai , saevamqie exhalat opaca mephitim. 
Virg. Vfl^ 83» 84* Serv. ad b. 1. Horat. I, y. 12. 
Acron et Porpbyr. ibid. 

V») Varrò L. L. IV, IO. Plin. II; q 5. m, 12. 

(3) Vano 1. 

(4) Ovfd. Fast. UI, 545-654. Macrob. Sat. I, 12. 
;5) Nullus luciis sine fonte , nullus fons non 

sacer , propter attribulos illis Deos , (juir fontibiui 
processe dicuntur. Serv. VII, 84-' 

(6) Vedi la bella descrizione fattane da Virgilio 
VII, 563r57i. Cicer. de Divin. I, 36. Pliu. II, 9,3. 

(7) Su le fonti d’Abano in’un con la lor Divinità, 
celebrate da tanti scrittori e poeti, può vedersi l’ ele- 
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natura rivestì un carattere rispettabile e sacro , 
per cui nel mondo fisico come nel mondo mi- 
tologico , ogni cosa trovossi cbncatenata coh 
successiva gradazione d’*csseri , dalla’ semplice 

Amadriadè fino abNume arbitro del tuono . 

« 

• La singolare circostanza d’ avere i Romani 
introdotti nella lor pascente città buoni(^parte 
degl’ Iddii custoditi dai popoli adjàcehti; ha 
posto in maggior lume l’ antica mitologia del 
Lazio . U sistema teologico era in ogni parte lo 
stesso'; ma ciascun popolo ebbe Numi dome- 
stici e locali, il cui culto raramente oltrepas- 
sava il termine de’proprj suoi.benefizj (i). 
Non altrimenti i Sabini , tanto celebrati pel 
loro religioso carattere , riconoscevano in Sabo 
o Sanco, ammirato prima sotto spoglie mor- 

il-: ^ ft L 

giinte e copiosa descrizione di Claudiano (Idyl- 6 ).' 
La vantata castità di quelle ac<{ue era sostenuta dalla 
tradizione, che se hagVtnvasi uiftt femmina nel luogo 
dove si tuffavano gli uomini , rimaneva subito ab- 
bruciata ( Cassiodor. p~ar. 11 , Sg. Mart. VI, 42. 4 )’ 
favola sicuramente divulgata dai sacri custodi del 
fonte , acciò non seguissero quei casi che un poeta 
Inglese ha gentilmente dipinti parlando dei bagni 
di Bath. - ' 

(i) Majus nell’angusto circondario di Tuscolo 
reputavasi simile a Giove ( Macrob. Sat. 1 , 12). Vi~ 
sidiamis era onorato dentro le mura di Narni \ Va~ 
lentia a Otricoli; Delveniius a Cassino ec. TeitulL 
in uépolog. 24. ; 
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tali (i), uno de’ più vantali Numi, quale fu 
li’cole tr»’ Greci! (a) . Appresso tutti’! popoli 
di -Uogua Osca , il severo Dio delibi guer- 
ra* riceveva divini onori sotto nome' di . Ma- . 
mers ( 5 ) , di cui i Romani fecero Mai^rs ■ 
o Marte. I casti riti 'di Vesta (^), Neriapie 
Dea d^lla fortezza (5) , Vacuna (6) 1 Larun- 



A t 




^ ( 1 ) Salini etiam Jlegem- suum primum ^ncum 
sive ut aliqui appellqnt Snnetam , retulerunt in deos . 
August. civ. Dei. XVIU, ig. . ^ 

(a) Vano, L. L. IV, io. Sanclum a Sabina lin- 
gua et Hercidem a Crocea . Propert. IV , io. in 
4n. Ovid. Fast. VI, ni-nq. Tri^ice era II nome- 
di, quel Dio, Sanco,' Fidio e Semoue: noxnina trir 
na fero : sic voluere Cures . . , _ 

(3) Varrò, L. L. IV, io. Festus, ih Mamers . I 

Sabini aveano partente Un mese sacro a Marte . 
Ovid. F^t. HI, g4‘ ■* ' 

(4) Varrò. 1. c. Ovid. Fast. VI, 260 et »q. Lo 
specioso culto di Vesta, simboleggiante il fuoco ola. 
terra , dicevasi in Roma bensì proveniente d’ All>a , 
dopo ebe fu accoppiato da’ poeti con le favole Troja-, 
De. y. Lips. de Festa, c. a. 

(5) Nerio , sive Nerienes Sahinum verbum est; 
eoque' signif calar virtus ei finiludo . Geli. XIII , 
aa. Su tal fondamento fu data in compagna a Marte . 
£nn, ap. Celi. l. c. Plaut. Trucul. a. 6. 34- Mar- 
tian. Capell. 1, 3. 

* (6) Facuna apudSabinosplurinmmcolitur.\ età» 

interpres Horat. 1, Ep. io. Ovidio (Fast. VI, 307 ) 
chiamò antico il culto di quella Dea , - che alcuni 
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da (t), Malata (a)j Feronia ( 5 ), Minerva (4) 
ed altre moke liberali Deitìi , passarono di 
Sabina in Roma^r per opera verisimilmente di 
Numa ( 5 >. Giòve nolbinato Ansare (6),*iMa- 
■ « r ■ o ■ . 

t. • ' * * .’*■ ■ ■< 

Volean Diana , altri Cerare, altri. . Y^tere ,, ed altri 
ancora la Vittoria . .Vari'one credevala invece Miner- 
va . Pdrphj r. l.’c. , » ' * . 

• (1) V8rro, L. L. "IV, 10. in fin. ^ • 

(aj Manem antiqui ob honitatem ap^ 

peZ/rtArtnt:?. Paul, in Epit. Festi . • “ y - • 

Varrò, «I- c.’La Dea Feronia, ono||ta pure 
traigli Etruschi ed FVolsci, aveva un celebre tem- 
^o aperto alle preghiere de’ Sabini e dc’ Latini ( Dio- 
nj^s. Ili, 32). Crede il Fabbretti che 'fosse situato 
presso r antica Trebula ( /«{pripf.. pag. ) '•' fr- 
ronia , Dea della libertà, secondo Vairone (ap. Senr. 
Vili, 564 )', divenne la.protettrice- dei Lilreitini (Liv. 
XXll, 1. Senr; 1. t. ): alttì' la conftmdevano con 
Proserpina' , e nelle glosse d’ lsido't(»:>vien detta Dea 
a^orum . 

( 4 ) Minerv’a a Sabineis . Varrò , L. L. IV, io. 

( 5 ) Numi e riti Sabini pacarono certamente a’ Ro- 
mani fino dalla prima fondazione dàMa città, coi raì- 
nisterio anco di Tit^ Tazìo (Tacit. I, 54 ). L’ espia- 
zioni dioevansf Febrna con voce Sabina . Da f iò i 
Romani chiamarono Februarius il mese in cui si 
purgava il popolo coti sacrilizj espiatorj . Varrò, 
L. L. V, 3 . Ovid. Fast. II,'i9-*6. Cenaorìn. sa.' 

(6) Jupiter-Anxurus che i grammatici puerilmente 
spiegarono per Giove fanciullo (Serv. Vii, ^800 et 
vetns interp. Horat. Sat. V , 1 ) . An^r , era il nome 
Volsco della città , che poi fu chiamata Terracina . 
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rica protettrice di Minturna (i;i, il Dio Vol- 
turno (2)-, rammentano altre Divinità benefi- 
che dei Volsci e popoli adjacenti . Vejove 
• era pressoché in comune adorato dai prischi 
Latini (5) . I Gabj veneravano con parti coiai- 
culto Giunone ( 4 ) > a cui fecero sacro un mese 
i popoli 'di Lanrento , d* Arida, di Lanuvio, 
Tivoli e Frenesie (5) . Gli Albani , gli Arkini , 
i Tuscolani, i Laurcnti , i Falisci, gli Equi , gli 
Ei-nici , i Peligni ebbero similniente un mese 
dedicato a Maa-te (6) -, come poscia i Romani , 
che datquello incominciarono il loro anno. 
La Giunone Lanuvina accoglieva ai’mata, e ri- 



( I ) La Dea Marica mentovata eou particolare onore 
da Virgilio, Orazio, Lucano, Marziale, Claudiano 
ec . , riceveva c<Hto speciale dai Miiiturneri . Del tem- 
pio é bosco sacro tenuto colà iu gran religione , vedi 
Strab. V , pag. 1 6 1 . Per mera allusione alle favole 
Greche , Igino divulgò essere, la stessa che Circe . 
Serv. VII, 47* Lactant. Instit. I, 3i. 

(2) Varrò, L.^. VI, *3. 

(3) Geli. V, 12. Ovid. Fast. Ili, 437-4^8. SoUo 
nome di Giove Imperadore vederi onorato in Prene-, 
ste . Yiiv. VI, 29. 

(4) Virg. VÌI, 682. Sii. XII, 537. Gli avanzi del 
famoso tempio di Giunone Gabina , sono stati sco- 
perti tra le rovine di Gabio. V. Visconti, ilfonum. 
Cal/ini, pg. 2 1-23. 

.(5) òvid. F(^, VI, 59-63. ^ • 

(6) Ovid. F^. Ili, 85-100. 
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coperta d’-uAa pelle caprigna, le ^preghiere 
de’ suoi devoti j^i). Parimente i Sabini venera- 
vano una Giunone Curiti , cioè astata (3) , quale 
vedesi Minerva in atto ^i combattere su le mo- 
neto dei Bruzzi'e Mamertini (^ 5 )- Così scojaeesi 
in ogùi parte nei simboli d’una teologia ^tta 
gnerriera la conferma della storia , non che del 
carattere altamente armigero degl’ Itali aoticbi. 

Gli Ejruscbi (4), il cui religioso sistema 
era sUito costruito con arte e solidità da un or- 
dine ben disciplinato di sacerdoti, * contavano 
una lunga serie di^ Deità nazionali . Il possente , 
Ve j ove che mostravasi armato di f^lnaini ven- 
dicatori ( 5 ) , presedeva al concilio generale de- 
gl’ Iddii (6) Dodici Dei maggiori (7), chiamati 

■' " . ‘ ■ ♦ é- 

" • • ' » 

(1) Cicer. de Nat. Deor.X, » 4 . Un bel simulacro 
di quella Dea vedesi nel -Museo Pio-Clemeutiuo,. 
Tom. II , Tav. 3 1 . 

. (a) Catone (ap. Serv. I^ 20 )’ ci ha' conservato un 
pezzo di preghiera {^Giunone Curiti : Curro, cljrpeo- 
tpte meos , curiae vemulas sane . 
t ( 3 ) Magnan, Bruttia numism. Tav. S. la. 43 - * 

( 4 ) Gens kaque ante omnes- alias, eo magis dedita 

religionibus , auod cxceìleret arles colendi ' eaf 
Liv. V, I, - 

( 5 ) In Tageticislibris legilur Ve/oois ec. Kramittn. 
Marceli. XVU, 10. Seiv. VUI, 398' 

(6) Caccinna , ap. Senec. Quaest. nat. Il , 4 1 • 

(7) Caecinna, ibid. < 
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eoa vocabolo Tosco Gjusenti o CoinpUcì (i), 
componevano i 1 consiglio del Nume sovrano ( 3 ), 
con cui partecipavano liberamente al governo 
dell’ universo , sebbene in certi casi fosse per , 
lo stesso Giove indispensabile di convocare 
r a*cmblea generale di tutte le potestà cele- 
sti ^5). Fra tpiestc possiamo nominare Vertun- 
no, tanto festeggiato dal Romani, Nume antichis- 
simo d’ Etnu-ia, ed altamente propizio (4). Fgual 
santità ottenne il culto della Dea Noi’zia in Vol- 
sinio (5), e tpiel di Voltumnà, nel cui tempio 
tenevansi le diete nazionali (6). Ancaria è nome 
di Dea venerata in Fiesole ( 9 ^: ma tutti superò 



(1) iios Consenfes et Complices Etrusci atant , 
^et noimnant , tfuod una oriantur , et occidant una ; 

sex mares , et lotideni Jbermnas noniìnibus ignolis , 
et misofalionis parcissimae ; *ed eos sumini Jovis 
consUiarios -, ac principes exiitimMÌ , VaiTo aj). Ar- 
no!). adi>. Crtmt. Ili, pag, ia3. » 

(2) Serv. HI, 60. Au^sU civ. Dei. IV, a3. 

(3) Caeciana 1. c, 

(4) Varrò, L. L. IV, A Propert. IV, eleg. 2. / 
♦ ,(5) Ciac. AKiu. ap. Llv. VII, 3. Tertiill. in A poi. 

'24 * Noi-^ìb valeva lf>po.i TosiMni la Fortuna. Mar- 
lian.'Capell. 1, 18. 9. Vetùs scoi* Juven. Sat. X,.^4* 

(6) Liv. IV, 23. a5. ^\.\ migliori geografi lo 
han collocato in vicinaaac di Viterbo . Cdlar. p. 726. 

(7) Faesulanorum Ancaria. Tertull. 1. c. 11 culto 
d’Ancaria sussisteva ancora quando Fiesole era mu- 
nicipio e colonia, come appare da upa ■ iscrizione 
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. nella devozione il culto di Cupra, altrìm^ti detta 
Giunone (i) , che vedesi non tanto riverita in Fa- 
leria (2), Perugia (5) e Vejo (4), quanto ne’ suoi 
famosi te/hpli nel Piceno (5) . Nessuna città inol- 
tre si repuuva come legittima dai Toscani , nella 
quale quella Deità tempio non avesse (6) . Mi- 
nerva era certamente la Dea del consiglio (7), 
come Manto pdtea dirsi sinonimo di Plutone (8) .. 
Non pochi monumenti dell’^u-te /attenenti a ft- 
ligione , han supplito alla mancanza degli scritto- 



• » 

riportafe dal Cori. Inscript. ant.‘ Eirur. Voi. II, 

P“6-.77- 

(i)Slrab. V, pag 166 . tV» K»Vf«» 

xaXiriY. 

Junonicolasque FaUscof . OviA. Fast. VI. 4 9. 
Tertullian. in uépolog. a4’ 

(3) Appian. Civil. V, pag. 1 1 13. 

(4) Juno regina . Liv. V, 11 . 

(5) Strab. 1 . c. Sii. VID, 4^4- ^ culto di Cupra 
nel Piceno, come vedesi da una lapide presso G ro- 
terò ( pag. • I o 1 6 . a ) , si manteneva in onore al tempo 
degli Antonini 

(6) Quoniam prudentes Etruscae disciplinaeajunt, 
apud condilores Etruscanim urbium non putatas 
justas urbes Jìiisse > in (jutbus non tres portae essent 
dedicatae et votivae , et tot tempia Jovis , Junomis , 
Minervae . Serv. 1 , 4 aa- 

( 7 ) fl leggesi comunemente 

su le patere EUrusche. ^ 

( 8 ) Mantum , Etnisca lingua Ditem patrem ap- 
pellant . Serv. X. 198. 
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;ri , aumentando considerabilmente il coro de’ ce> 

• lesti protettori d’Etruria (i); ma vano studio 
sarebbe oggimai il volarne interpetrare il re- 
■ condilo significato e i divini attrib&ti . Tutto 
il cielo , secondo le dottrine dei Toscani , era 
diviso in' sedici parti o regioni Ca), in. ciascuna 
delle quali sedevano i loro Iddìi, conforme al 
. grado che ad essi si competeva . Quanto però 
influissero i costumi su le còse di religione, può 
dedursi abbastanza dalle scolpite immagini di 
tanti Dei , ove nelle bolle d’oro , armille , e altri 
m>bili ornamenti , riluce distintamen*te>il gusto 
d’ una nazione opulenta e dedita al lusso . 

Se nondimeno vuol considerarsi il carattere 
generale deirantica mitologia, si discerne chia- 
ramente in essa l’ indole grave ed austera che 
distinse i sobri Italiani . I loro Iddii lungi d’ cs- 
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Thdlna, HflOV+ Turan , MMfl'1032, >Se/W«/w f' 
flMflO 77i«n«, Tinia, Tunns i- 

2103 Etììif, 210 3 Eris ec. Vedi le figure delle 
patere, accuralameule intagliate presso Demstero de 
Etrur. Reg- et in Mus. Kirker. etc. 

«(a)Tbe/um in XVI partes divi^erunt Strusci . 
Cicer. de Divin.ll, i8. Plin. II, 54. Tal divisamen- 
to, eh’ essenzialmente appart^eva a scienza fulgu- 
rale , vedesi dichiarato da Marziano Capella , che da 
• quello prese la sua divisione del cido , dé nupt. Philol. 

I, i5. pà'g. 5 ^- 64 . ^ - 

A 
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' CAPO VIGESIMOSECO.XnO 49 
We come que’ della Grecia viziosi, osceni, 
o macellali di delitti , comparivano in vece do- 
tati di benefiche qualità, ed invitavano all’ ado- 
razione con r ascendente d’ esemplari virtù , 
e d’ un zelante amore per gli uomini Ci') , Pre- 
sedevano all’ agricoltura , agl’ inviolabili diritti 
della proprietà, alla propagazione della specie, 
alla concordia conjugale , a tutte le sacre leggi 
della veracità , della giustizia , dell’ onore : in 
fine sotto mille nomi e mille forme erano custo- 
di o promotori della felicità dello stato . la dot- 
trina insegnata dai più antichi teologi , la qual 
poneva tanto gl’ Iddii che i Demoni a parte dei 
destini e delle azioni degli uomini, trovavasi si 
fattamente radicata in Etruria, che in ciascuno 
de’suoi monumenti figurati vedonsi sotto unaane 
forme in su la scena tutelari Gen j , prestar soc- 
corso ai pericolanti mortali , incoraggire o diri- 
gere le loro imprese (2). Ninna produzione 

(i) Dionisio fu costretto di riconoscere questa ca- 
ratteristica differenza tra l’aqtica mitologia Italica e 
la Greca ; ma , da sottile interpetre , finge che Ro- 
molo trascurasse la parte reprensibile e oscena di 
quella de’ Greci, per adottare soltanto quello che rac- 
chiudeva di più religioso e santo. II, 18-19. 

(a) Tutu l’antichità ligunaVa puf) chiamarsi in 
prova di tale asserzione . Molti di quei Genj vedonsi 
con occhi alle all, simbolo di loro previdenza. Vedi 

Tav. XXII, xxm, XXIV, XLI, XLIII, XLIV, 
XLV, XLVin. 

Tom. 11. 
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